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Le tesi del generale Spinola 

Il futuro ». « 

del Portogallo 
Pubblicata in Italiano l'opera che è stata un segnale della crisi del sa-
lazarismo e della svolta attuata dal movimento delle forze armate 

La TV «servizio pubblico» e le manovre di potenti gruppi finanziari 

Televisione: l'assedio via cavo > ~ 

Il saggio del generale An
tonio De Spinola, « II Porto
gallo e il suo futuro » (pub
blicato in edizione italiana 
da Vallecchi: 187 pagg., li
re 2.700) è stato considerato 
come il < testo sacro » sul 
quale si sarebbero formati i 
giovani ufficiali che uniti nel 
Movimento delie Forze Ar
mate, il 25 aprile scorso han
no abbattuto il regime fasci
sta portoghese. In realtà, 
mentre il generale Spinola 
scriveva il suo saggio, il Mo
vimento delle Forze Armate 
stava già delineandosi e se 
un rapporto è da stabilire tra 
i due fatti è un rapporto op
posto: non è il M.F.A. ad es
sersi ispirato a 11 Portogallo 
e il suo futuro, ma è questo 
ad essere stato scritto racco
gliendo i fermenti che si av
vertivano nell'esercito e, in 
genere, nell'opinione pubbli
ca portoghese. Non a caso le 
posizioni espresse dai giova
ni ufficiali delia « Commis
sione di coordinamento » so-

- no assai più avanzate di quel
le esposte dal generale Spi
nola nel suo volume, anche 
solo in rapporto al problema 
coloniale. . * 

Revisione 
: premesso questo;7, sono da 

fare altre considerazióni. 
Quando il saggio fu pubbli
cato in Portogallo e scatenò 
le reazioni che portarono pri
ma all'estromissione del ge
nerale Spinola dallo Stato 
Maggiore, quindi ad uria sor
ta di prova generale dimo
strativa del colpo di stato dei 
militari — prova che si esau
rì in due giorni —, si indivi
duò in un solo aspetto del 
volume il suo contenuto « ri
voluzionario »: nell'afferma
zione che de guerre coloniali 
non potevano essere vinte e 
che quindi occorreva una so
luzione politica. 

In effetti « Il Portogallo e 
il suo futuro » è essenzial
mente un'analisi della situa
zione portico-militare nelle 
colonie e dei riflessi del con
flitto sull'economia del pae
se; ma il suo contenuto di
rompente, nel tragico Porto
gallo di Caetano, è piuttosto 
nella conclusione che, se si 
vuole dare una soluzione po
litica al problema coloniale, 
occorre rivedere anche le 
strutture politiche del terri
torio metropolitano. -

Queste affermazioni non 
sono mai esplicite — ed è na-

X 

In Italia 

Di ventimila 
castelli; 

solo seimila 
ancora in piedi 

Sole sei mila dei circa 
ventimila castelli a tutr*o«-
gì esistenti sul • nostro ter
ritorio nazionale sono abita
ti, o, per lo meno, si trova
no in stato di e buona con
servazione >: questo il dato 
più importante di un cen
simento preliminare com
piuto di recente dall'Isti
tuto Italiano Castelli nel
l'ambito di una più vasta 
indagine in corso. Accanto 
alle seimila costruzioni e vi
ve» esistono inoltre sei mi
la ruderi ' recuperabili solo 
dopo lunga e accurata ope
ra di restauro e altri sei mi
la, tra castelli calla fran
cese», fortini e, più in ge
nerale e opere fortificate ir
recuperabili » perché com- . 
pletamente deteriorati. -

Duemila sono infine i e ca
stelli fantasma », quelle 
opere, cioè, delle quali si 
ha . notìzia solo in antiche 
mappe o documenti, ma di 
cui è praticamente scom
parsa ogni traccia. 

< Il censimento dell'Istituto 
si è rivolto anche ad indi
viduare il ruolo che è sta
to affidato ai castelli in sta
lo di abitabilità: oggi, in 
maggior parte edifici pub
blici, musei, caserme, uffi
ci militari, convanti. 

Solo pochissimi, e, in ge
nere, I più piccoli, sono ri
masti nelle mani di fami
glie private, spesso gii stes
si proprietari ai quali è ri
masto in eredità da secoli 
anche l'onere della manu
tenzione e del restauro dei 
singoli edifici. 

L'indagine ancora in via 
di svolgimento potrà arri
vare a conclusione solo fra 
qualche mese: solo allora 
sarà possibile conoscere 
dettagliatamente le indica
zioni sulle modalità e sulla 
convenienza di restauri e 
recuperi delle opere più 
danneggiate dato che — è 
opinione degli esperti del
l'Istituto — nulla è più dan
noso ad un'opera d'arte che 
un recupero sbagliato o un 
restauro frettoloso a mal 
fatto. 

turale, in un paese fascista 
— ma abbastanza trasparen
ti:- tanto trasparenti da aver 
portato, a suo tempo, al se
questro del libro e alla de
stituzione dell'autore: « Una 
sincera revisione delle scelte 
che fino ad oggi hanno de
terminato'la nostra posizione 
nel mondo — mondo che 
spesso ci condanna — è 
quanto mai necessaria », scri
ve Spinola. E se la scelta al
la quale si riferisce è la po
litica nelle colonie, precisa 
poi, molte pagine dopo — 
quando ha terminato di illu
strare il suo progetto di au
todeterminazione per i popo
li della Guinea, Angola e Mo
zambico e il loro inserimento 
in un sistema federativo —: 
« questa linea non si allon
tana poi troppo da quella 
che, tradizionalmente, è sem
pre stata la nostra vocazione 
storica, da cui invece ci sia
mo sviati negli anni trenta ». 
Sembrerebbe solo un dato 
cronologico, ma per il letto
re portoghese avveduto que
sta precisazione costituiva 
un'accusa al salazarismo, che 
si era radicato nel Paese pro
prio negli anni trenta. 

Fin qui, comunque, siamo 
ancora olla recriminazione 
per gli errori passati; più im
portante appare un progetto 
per il futuro appena accen
nato. Il generale Spinola sug
gerisce — come si è detto — 
un sistema federativo che 
comprenda con eguali diritti 
e con governi locali autono
mi sia il Portogallo che le co
lonie. Naturalmente, afferma 
Spinola, perché questo pro
getto sia accettabile da parte 
delle popolazioni delle colo
nie, occorre che i governi 
siano espressione reale e li
bera delle popolazioni: « è 
evidente che tutta questa 
profonda trasformazione im
plicherà una notevole gam
ma di problemi, dalla forma 
di suffragio, durata dei man
dati, regime dei partiti poli
tici, alla revisione dei codici, 
alla nuova legislazione ecc.». 
E' una frase a suo modo ri
voluzionaria, in quanto non 
solo pone in discussione il 
potere a vita dei Sarlazar e 
dei Caetano, ma addirittura 
prospetta la legittimità della 
esistenza dei partiti politici 
•in un mondo che da cinquan
tanni li perseguitava. 

Il generale Spinola argo
mentava la necessità di una 
soluzione politica dei conflit
ti africani con due ordini di 
considerazioni: che è impos
sibile (e citava esplicitamen
te il caso del Vietnam) vin
cere una guerra di popolo e 
che questa guerra distrugge
va il futuro economico del 
Portogallo assorbendo il 50% 
del bilancio dello Stato. A 
questo proposito il generale 
rilevava che secondo il quar
to piano di sviluppo gover
nativo — ferme restando le 
spese militari — « nell'ipote
si di crescita dell'economia 
nazionale agli indici più fa
vorevoli, avremmo bisogno 
di trent'anni per recuperare 
il nostro ritardo nei confron
ti dei paesi meno sviluppati 
del Mercato comune », e ag
giungeva: ' < permanendo il 
ritmo di espansione delle 
somme destinate alla difesa, 
arriveremo in un lasso di 
tempo non troppo lungo al
l'esaurimento delle nostre ri
sorse». 

E' il quadro di un paese 
sull'orlo della catastrofe eco
nomica e politica; anche poli
tica perché il generale Spi
nola denuncia i « pericoli » 
dell'emigrazione: quasi due 
milioni di portoghesi all'este
ro — afferma — significano 
affluenza di valute pregiate, 
ma significano anche af
fluenza di conoscenze di real
tà sociali ed economiche di
verse per cui « sul piano in
terno si è generalizzato un 
clima di apprensione e di in
sicurezza, con riflessi emo
zionali che rendono l'opinio
ne pubblica altamente ricet
tiva a ideologie negativiste » 
e in questo quadro « aumen
ta l'insoddisfazione anche 
nelle forze armate ». 

Sono due affermazioni si
gnificative: il riconoscimen
to dei fermenti esistenti nel
l'opinione pubblica e il rico
noscimento di analoghi fer
menti nelle forze armate; af
fermazione — quest'ultima 
— che conferma indiretta
mente quanto dicevamo al
l'inizio: che non è stato il 
Movimento delle Forze Ar
mate ad ispirarsi alle teorie 
di Spinola, ma questi ad av
vertire quanto stava avve
nendo all'interno delle forze 
armate: Il Portogallo e il suo 
futuro non è una causa, ma 
un effetto. 

Nonostante ciò bisogna ri
conoscere a questo studio il 
merito di aver posto brusca
mente in luce il dramma del 
popolo portoghese, la bruta
le falsità di un «consenso» 
popolare inesistente in quan
to imposto con la violenza: 
e Non lasciamoci ingannare 

/v, 

da adesioni illusorie, poiché 
vi è una grande differenza 
fra ciò che le masse applau
dono e ciò che ogni cittadino 
sente nella sua più profonda 
intimità»; in polemica con il 
capo del governo, Gaetano, il 
quale aveva negato la legitti
mità di ogni tipo di discus
sione, sulla politica perse
guita nelle colonie, afferman
do che « la patria non si di
scute, si difende », Spinola 
scriveva: « Perché effettiva
mente la patria non si discu
ta, è importante che i citta
dini possano sentirla davve
ro, e per sentirla tutti sono 
ugualmente adatti, ' e più 
adatti ancora sono quelli che 
per lei rischiano la vita, an
che se sono analfabeti ». 

E' una ennesima rivendi
cazione del libero consenso e 
la reale forza dello studio di 
Spinola sta assai più in que
sto che non nei suggerimenti 
per la soluzione dei conflitti 
in Africa. Ovviamente si trat
ta della forza e dei suggeri
menti che provengono da un 
uomo del sistema: per quan
to riguarda le colonie il ge
nerale Spinola eselude anche 
il solo concetto di indipen
denza per sostenere l'ipotesi 
di una « federazióne lusita
na » e per quanto riguarda la 
sistemazione delle strutture 
politiche interne anche se si 
pone il problema della liber
tà si pone assieme quello di 
combattere le forze di sini
stra, sia pure non più con la 
violenza (la tesi è in realtà 
contorta, in quanto Spinola 
non parla mai esplicitamen
te di legittimità dei partiti 
— ed è ovvia prudenza — e 
quindi non parla neppure de
gli strumenti per combattere 
«la sovversione »). 

Un merito 
D'altra parte non si può 

chiedere di più ad un perso
naggio che ha trascorso l'in
tera sua vita nella più entu
siastica adesfone' -al "regime; 
bisogna però riconoscere al-
l'attùàle-presidènte del Por
togallo il merito di aver av
vertito quanto stava matu
rando nel paese e nelle stes
se forze armate che aveva ai 
suoi ordini e di aver avuto il 
coraggio di farsene portavo
ce, anche se forse per poter 
controllare le spinte popola
ri. Obiettivo solo parzialmen
te conseguito, perché la real
tà del Portogallo di oggi è 
assai più avanzata, assai più 
inserita nel futuro di quanto 
auspicasse il generale Spi
nola. 

Kino Marzullo 

• • • - , • . . . . . • • - . > :• 

I problemi aperti dalla recente sentènza della Corte costituzionale - All'insegna della « libertà» è in corso una vasta 

operazione dietro la quale si nascondono gli interessi di alcune multinazionali - Come attraverso le stazioni « locali » 

e i ripetitori di programmi stranieri si darebbe via libera alle trasmissioni a colori -L ' I ta l ia «terra di conquista» 

Sei programmi tv, dodici 
programmi tv. Tv a colori. 
Trasmissioni in ' arrivò 'dalla 
Svizzera italiana, da CapodU 
stria, forse da una imminen
te stazione di Montecarlo ' e, 
perchè no?, da Malta o dalla 
costa africana. Programmi lo
cali e programmi internazio
nali... . Questo è. quanto ' do
vrebbero ricevere i nostri te
levisori fin dai prossimi me
si; e così almeno, la pensa

no mtltt che già si appre
stano a realizzare e propa
gandare una nuova era tele
visiva italiana qualificata, 
naturalmente, con l'aggettivo 
di « libera ». •••••>•. 
V Tanta libertà e simili pro
getti sono risorti all'ombra 
di un recente intervento del
la Corte • Costituzionale che 
— secondo frettolose interpre
tazioni — avrebbe definitiva
mente aperto i confini',ita-: 

liani alla « ripetizione » di 
programmi televisivi prove
nienti dall'estero. Per dit più, 
la Corte ha dichiarato libe
ra la nascita di stazioni « lo
cali » che usino il sistema 
di trasmissione via cavo. Se 
ne conclude che ' l'atroce re
gno del monopolio Rai-Tv stia 
ormai per finire: ' e non già 
per sua riforma, bensì sotto 
la spinta del «progresso tee-

' nologico » ; che lo renderebbe 

ormai vano o, al meglio, dop
piamente ma inutilmente ves
satorio. •••'••' . • ' - . " • 

Il rifiorire di queste « libe
re » iniziative che si procla
mano eredi della breve espe
rienza vissuta due anni fa 
da Telebiella si sviluppa in
fatti, secondo U7i meccanismo 
tecnico-commerciale apparen
temente semplice che poggia 
appunto sidle due nuove li
bertà del cavo e dei ripetito-

Gio' Pomodoro: « Contatti antagonisti - I », 1973-74 

A Ravenna una grande mostra antologica dello scultore 

LA COSTRUZIONE DI GIO7 POMODORO 
Le opere esposte nella Pinacoteca e negli spazi verdi della Loggetta Lombardesca - Il significativo percorso del
l'artista - Dalle <f Tensioni » informali al nuovo costruttivismo nel segno di una straordinaria energia creativa 

! 
Fino al 31 agosto è aperta, 

a Ravenna, una grande mo
stra antologica di Gio' Pomo
doro con opere dal 1958 al 
1974 (bronzi, marmi, pietre e 
serie grafiche con valore di 
progetti). Le sculture, colloca
te in Pinacoteca Comunale e 
negli spazi verdi della Log
getta Lombardesca, sono pre
sentate da Franco Russoli, 
Giulio Guberti e Raffaele De 
Grada che ci dà la chiave 
giusta, per immetterci nel 
percorso delle idee e della 
scultura di Gio', quando scri
ve che - la sua produzione 
«_ si compone di una dialet
tica con ciò che non appar
tiene all'estetico, con ciò che 
può far parte dell'universo 
morale e civile e può diven
tare anche una grande stele 
simbolo che ci parla della Re
sistenza nel Cile *. 

La mostra antologica di 
Gio' che, nella stagione, viene 
dopo le mostre di Arnaldo 
Pomodoro alla Rotonda di 
via Besana, a Milano, di Um
berto Mastroianni, a Roma 
e dopo l'inaugurazione del 
monumento a Mazzini, a Mi
lano, opera di Pietro Cascella, 
è un altro segno importante 
di una vitalità nuova della 
immaginazione e della co
scienza sociale di una linea 
della scultura italiana dopo 
l'informale. 

Abbiamo provato a rifare 11 
percorso immaginativo - co
struttivo di' Gio' e abbiamo 
riscoperto uno scultore tragi
co e costruttore la cui tipi
cità plastica, nell'informale 
prima, nei nuovo costrutti
vismo politico poi, dalle Ten
sioni, dalle Matrici-Contatti, 
dalle Bandiere per Majakov-
skij, dalle Folle, ai cicli del 
Marai, degli Archi e del Sole 
produttore-Comune raccolto, 
è fatta da una formidabile 
energia costruttiva, sempre 
più animata, negli anni '70, 
dall'analisi • dall'Immagina

zione della vita del comuni
sta al quale tócca, 'proprio 
in quanto artista produttore, 
la responsabilità " storica ài 
classe non soltanto della ne
gazione e della contestazione 
d'una certa realtà ma anche 
il compito durissimo, neces
sario dell'immaginazione e 
della costruzione della vita 
nelle situazioni più violente, 
più tragiche, più orride quali 
oggi viviamo.. . . . ' ; . . . 

Stacco 
plastico 

• Lo stacco Ideologico-plasti-
co di Gio', nei confronti. di 
altri artisti pure tecnicamen
te di grande talento, sta in 
questa energia che egli può 
tenere desta soltanto in una 
continua dialettica con ciò 
che non è estetico ma che fa 
la base dinamica perchè 
l'estetico e la forma artistica 
abbiano un ricco senso uma
no e storico. 

Giò Pomodoro ria - sempre 
avuto un senso straordinàrio 
dei materiali e dei valori tat
tili fin dalle prime Tensioni 
informali del '38-59; ma è sta
ta la sua crescente coscienza 
politico-lirica che ha fatto 
confluire tale senso del ta
lento nell'energia costruttiva. 
Ed è anche per questo che 
il suo nuovo costruttivismo 
politico non è una manieri
stica ripresa del costruttivi
smo dell'avanguardia sovieti
ca e occidentale. • • • - • • 
'Si deve, credo, sempre alla 

coscienza politico-lirica, • an
che autocritica, il passaggio 
plastico dalla registrazione 
esistenziale e gestuale della 
vita e dei fatti collettivi alla 
forma simbolica, nella con
cretezza del materiale, e al 
grande segnale alzato-dalla 

immaginazione sull'informa
le e sui conflitti della vita. 
E' assai complesso il percorso 
di Gio' dalle Bandiere per 
"ajakovskij e dalle Folle, al
le varianti del Marat, degli 
Archi e del Sole produttore-
Comune raccolto: sì può dire 
che il suo modo di dare for
ma sia passato dal segno 
violento di una negazione e 
di una opposizione che si fa 
muro di bronzo e di pietra, 
o bandiera o vela gonfiata da 
un potente no, alle forme di 
una occupazione positiva e di 
una tenuta dello spazio, an
che contro la violenza di clas
se, da parte di un artista che 
è scultore e architetto di se 
stesso e che sì è fatto il con
vincimento politico che l'arte 
può avere un suo potere, nel 
vedere e nel far vedere la 
realtà, altro dal potere politi
co, economico, religioso. . 
' Gio* registra, nelle sue for
me monumentali, conflitti, 
rotture tragiche, ferite; ma 
l'immagine finale è quella di 
una ' costruzione che comun
que si è riusciti a fare e che 
costituisce il segno tipico di 
una situazione e di una lotta 
consapevoli. Le Torri, gli Ar
chi, i Soli, i Contatti, le Ta
vole comuni fino alla grande 
stele (due varianti in pie
tra di Trani e in serpentino 
nero Foresta) per il Governo 
di Unidad Popular affermano 
tale positività della costru
zione fatta, del segnale alza
to sui conflitti: è la costru
zione, è il segnale che nello 
spazio e nel tempo cala uno 
sguardo, un dinamismo, una 
presenza umani. Può essere 
una piccola traccia ma è da 
questo che ci si avvede dello 
spazio traversato e dell'infi
nito storico-cosmico, del risul
tato conseguente all'azione. 

Il rapporto tra progetto e 
materia, tra Immaginazione 
costruttiva e realtà, è diven
tato ora molto importante. 

Nel ' periodo - organico-infor
male, fino a grandi sculture 
di transizione come le Folle 
e Black Liberator, opera de
dicata alla lotta di liberazione 
dei neri d'America, Gio* ha 
sempre dominato la materia 
e le.ha dato una forza espres
siva che ha relazione con la 
sensibilità esistenziale per la 
materia di - un Moore, degli 
americani Rothko, Kline, Pol-
lock, di altri italiani di forte 
immaginazione come il fratel
lo Arnaldo, Novelli, Moreni, 
Pietro Cascella. Si può dire, 
però, che nel vivere i grandi 
fatti collettivi dei nostri gior
ni, Gio* Pomodoro innalzasse 
le figure informali-organiche 
della grande ansia e passione 
individuale, le figure dell'eco 
del grido del mondo nel pro
prio cuore e nella propria 
mente. Alla fine degli anni 
sessanta si è lentamente veri
ficata una modificazione pla
stica profonda la cui qualità, 
credo, è politica e di senso 
politico comunista. 

Immaginazione 
e tecnologia 

ET lo stesso Gio', in un 
passo di un dialogo con Gui
do Ballo, premesso a una sua 
bella mostra al Naviglio di 
Milano, nel maggio di questo 
anno, a chiarire la modifica
zione che diventa un nuovo 
modo di vedere e di far vede
re con le grandi sculture del 
1972-74. a Mi è successa una 
cosa — dice Gio' — che può 
sembrare in contraddizione 
con quanto pensavo dodici 
anni - fa: adesso scavo una 
massa di materia dura, diffi
cile da lavorare, il cui risulta
to si vede soltanto dopo un 
lungo periodo di tempo, di 
lavoro. Ho Imparato che 

l'azione è uguale al risultato, 
e nel mezzo c'è il grande, 
vastissimo campo della rifles
sione, anche autocritica. Un 
tempo, invece, volevo che que
sta azione, uguale al risulta
to, si vedesse subito, fosse 
veloce. Pensavo che non avrei 
mai scavato un blocco di pie
tra: mi sembrava un'attitudi
ne reazionaria, non al passo 
coi tempi. E invece ho sco
perto, soprattutto a Pietra-
santa, sotto le Apuane, dove 
da sempre in Italia si lavora 
la pietra, il marmo, che que
sto metodo di lavoro era quel
lo che cercavo, perchè mi per
mette il massimo della pre
cisione, della riflessione, del
la aderenza tra le mie ten
sioni di pensiero, di intuito, 
e il risultato». 

Ora Gio', che nulla ha per
duto dell'energia primitiva. 
nel costruire, nell'immagina-
re, è diventato un grande 
scultore degli spessori stori
ci e dei costi umani di cui 
è fatta la costruzione. E' ener
gico ma tragico. Ha il lirismo 
della speranza ma la concre
tezza dolorosa. Dà forma alle 
sue figure simbolicTie e se
gnaletiche di cesi forte astra
zione con esattezza industria
le, tecnologica; ma queste fi
gure sono una produzione di 
consumo per i tempi lunghi 
e per un altro consumo ideo-
logicc-Hrico dell'uomo. La ma
teria antica dello scultore è 
trattata secondo una tecno
logia assai avanzata, ma una 
tecnologia al servizio dell'im
maginazione che, col suo da
re forma, indica che c'è un'al
tra dimensione produttiva 
umana dove la costrutfività 
del nostro tempo si può ma
nifestare in modo diverso, al
ternativo rispetto alla pro
duzione e al consumo anche 
artistici del sistema capitali
stica 

Dario Micacchi 

ri. Vediamo di che si tratta. 
Il cavo, innanzi tutto. E' 

questo, come è ormai noto, 
uno strumento per far arri
vare • a domicilio i * segnali 
televisivi senza bisogno di an
tenna e senza limitazioni di 
quantità. Basta un collega
mento, via cavo appunto, fra 
il singolo apparecchio dome
stico ed una centrale di tra
smissione. Se il sistema elet
tronico è abbastanza comples
so (e il televisore predispo
sto) si potranno ricevere a 
domicilio sei, dodici, venti
quattro programmi ed anche 
più. Dipende dalla mole de
gli investimenti. Il cavo a 
più programmi, difatti, è as
sai diverso da quello pionie
re di Telebiella: è quello un 
giochino, capace di trasporta
re soltanto un programma te
levisivo; un giochino elettro
nicamente primitivo che può 
fare parlare, semmai, di « te
levisione via filo ». 

Non è a questo filo, tutta
via, che fa riferimento la 
Corte Costituzionale. La sua 
sentenza è stata intesa in ri
ferimento al vero cavo; al 
« coassiale », disponibile al 
trasporto di più programmi 
e tutti di perfettissima rice
zione, giacché il segnale non 
deve • farsi strada nei cieli 
ma '• viaggia comodamen
te protetto come all'interno 
di un tunnel riservato. 

Invasione 
incontrollata 
Molti e perfetti programmi, 

dunque. Già: ma quali? Cioè: 
quali programmi sarà in gra
do di trasmettere la centra
le « locale »? Il discòrso tor
na a farsi - economico. Non 
vi è ombra di dubbio che la 
produzione di una intera gior
nata televisiva (e sia pure 
dalle 17 alle 24, come la Rai-
Tv dei mesi estivi) costa un 
notevole mucchio di milioni. 
Non tanti, evidentemente, 
quanto riesce a spenderne la 
megalomane politica della 
Rai, ma sempre un bel muc
chio. Sé- si moltiplicano que
sti milioni per i 365 giorni 
dell'anno e per i canali teori
camente disponibili si rischia 
di arrivare a cifre di mi
liardi. • . - . . , • • 
• Fatto questo calcolo, la suc
cessiva domanda da porsi è: 
sarà mai in grado il priva
to gestore di una stazione 
€ locale » di reggere un peso 
produttivo di tali dimensioni? 
Per ricavare un utile — o 
quanto meno per non rimet
terci le penne — quanto do
vrebbe far pagare e il servi
zio* ai suoi utenti? Oppure: 
quanta pubblicità • dovrebbe 
rastrellare sul mercato? Per 
risolvere in qualche modo la 
questione, sembra possibile 
una prima soluzione: la sta-
zione-cavo produce, con I sol
di che può, un solo program
ma locale limitandosi ad af
fiancarlo, nel nuovo sistema 
di distribuzione, ai due attua
li programmi della Rai. Ai 
clienti verrebbe così offerta 
una ricezione perfetta di 
quanto già hanno; e in più 
qualche ora di novità. Ma 
anche questa offerta, fatti i 
conti, non sembra capace di 
assicurare — in relazione ai 
costi — un vantaggioso svi
luppo del mercato-clientela. 

- E' a questo punto che do
vrebbe giungere in soccorso 
la seconda e libertà >; quella 
dei « ripetitori » che possono 
introdurre in Italia le televi
sioni straniere, così come già 
avviene in alcune zone d'Ita
lia. 
• Le premesse economiche 
infatti, sono già state risolte 
— all'estero — da potenti 
gruppi finanziari privati che 
attraverso il sostegno pubbli
citario hanno . ampiamente 
pompato, in questi anni, la 
piccola televisione svizzera in 
lingua italiana. Anche la sta
zione di Capodistria viene uti
lizzata da certi gruppi, tanto 
è vero che la pubblicità tra
smessa ; ha di mira soprat
tutto il mercato italiano. Dalla 
Svizzera e da Capodistria, per 
di più, giungono in Italia pro
grammi a colori. I gruppi 
che si servono di queste due 
stazioni sviluppano anche un 
secondo motivo di interesse: 
aggirare il blocco imposto dal 
nostro Parlamento alla intro
duzione del colore sollecitando 
invece le vendite del nuovo 
tipo di televisore. Con un so
lo intervento, dunque, posso
no vendere pubblicità e appa
recchiature elettroniche: im
ponendo nei fatti, per di più, 
anche la scelta del € siste
ma* di trasmissione (il PAL 
tedesco, in luogo di un even
tuale Secam francese). 

Questa azione, fin'oggi, è 
rimasta tuttavia limitata ad 
alcune zone pressocchè di 
confine: oltre i tre quarti del
l'Italia è ferma alla sóla Rai-
Tv. Congiungendo gli sforzi 
(cavo - ripetitori • potenti 
gruppi finanziati) U colpo 

può invece andare a segno sul
l'intero mercato nazionale. 
Facendo ricorso alle due re
ti straniere, infatti, i gestori 
delle \ cosidette stazioni « lo
cali » possono sperare di ri
solvere i propri problemi. Ec
co come. - • 

Se un sistema di ripetito
ri spingerà fino alle grandi 
città, anche del centro-sud, i 
programmi a colori svizzeri 
e jugoslavi, basterà che i se
gnali relativi siano captati 
dalla stazione « locale » da cui 
partono i cavi. La stazione 
potrà così offrire ai futuri 
clienti un vasto programma 
quotidiano che comprenderà 
i due programmi stranieri a 
colori e in lingua italiana, i 
due programmi in bianco e 
nero della Rai-Tv, il program
ma prodotto sul luogo. Se 
il sistema dovesse affermarsi 
e svilupparsi è probabile che 
anche Montecarlo potrebbe 
essere della partita: il terri
torio italiano diventerebbe in
fatti, unico al mondo, terra 
di conquista elettronica. 

Ma non basta. Dietro l'inva
sione incontrollata e incon
trollabile che viene dall'este
ro, altri gruppi (o spesso gli 
stessi in forme diverse) muo
verebbero inevitabilmente alla 
conquista delle stazioni € lo
cali », con un processo ana
logo — ma più raffinato — 
di quello disastrosamente in 
atto per la stampa. 

C'è più di un modo, infat
ti, per venire incontro ai vo
lenterosi privati che saranno 
impegnati nella battaglia quo
tidiana di tenere in vita e 
rendere economicamente pro
duttiva una stazione locale 
di carattere inevitabilmente 
commerciale. Ne diciamo al
meno due, i più evidenti: la 
pubblicità e la distribuzione 
di programmi prefabbrica
ti. L'uno aumenta le entrate; 
l'altro riduce i costi. Entram
bi, allo stato attuale, sono 
manovrati dagli stessi centri 
di potere. -

Per aver più chiaro il mec
canismo, basti tener conto 
che. già da qualche anno sono 
in •• produzione ' programmi 
realizzati dalle multinaziona
li dell'elettronica, (spesso in 
accordo con t trust dell'edi
toria): registrati su nastro, 
con le tecniche più raffinate 
dedotte dall'esperienza del ro
tocalco patinato, questi pro
grammi sarebbero disponibi
li a costi relativamente assai 
modesti. ' Una vera manna 
elettronica per i gestori di 
una stazione e locale », co
stretti a sputar l'anima per 
mettere insieme una program
mazione di qualche ora quo
tidiana. Un acquisto, un ac
cordo su vasta scala, maga
ri una cointeressenza nella 

•gestione della società: ad una 
ad una le stazioni < private » 
finirebbero inevitabilmente 
per cadere in una ragnatela 
di interessi che le ricondur
rebbe, pian pianino ed a grup
pi, verso un'unica fonte. E' 
esattamente quanto è acca
duto, in proporzioni disastro
se, negli Stati Uniti d'Ame
rica. <. " -' '. 
. L'operazione ha un solo li

mite, del resto TrrUevante ai 
fini della speculazione econo
mica: dovrebbe essere limita
ta alle grandi città. Soltanto ì 
centri con più di 100.000 abitan
ti, infatti, sono considerati re
munerativi in relazione al co
sto iniziale dell'istallazione 
dei cavi nonché per i succes
sivi contratti pubblicitari. 

Questione di 
«sovranità» 

Tuttavia, anche con questo 
limite invalicabile, la maggio
ranza degli utenti italiani ap
proderebbe alla terra pro
messa dei sei canali tv, a co
lori, con dosi massicce di càl
cio, film, telequiz ed una va
riante di telegiornali non più 
confezionati all'unica manie
ra Rai-Tv. 

Con lo stabilimento di que
ste cosidette libertà, tuttavia, 
ogni speranza di programmm-
re un ordinato sviluppo del 
« servizio pubblico essenzia
le» (così la tv è stata defi
nita dalla stessa Corte Costi
tuzionale), andrebbe in fran
tumi. Riforma della Rai e de
centramento regionale, ruòlo 
prioritario delle Regioni, degli 
Enti Locali, dei sindacati, del
le associazioni di massa e cul
turali... Tutto sarebbe reso va
no, svelando il vero volto di 
una libertà che sarebbe tale, 
ancora una volta, soltanto per 
pochi gruppi privati. 

L'Italia diventerebbe l'uni
co paese europeo ad aver ri
nunciato alla propria sovrani
tà televisiva, calpestando — 
dietro un'apparenza liberale 
— gli interessi détta colletti
vità. Lo dimostra, come sarà 
necessario spiegare, la pianifi
cata asprezza delle norme 
che, in tutta Europa, regola
no le due cosidette libertà 
dei ripetitori e del cavo. 

Dario Natoli 
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